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Nella prima metà del Trecento un esteso paesaggio antropizzato 
veniva dipinto nel cosiddetto “chiostro cosmatesco” del mona-
stero di Santa Scolastica a Subiaco1. È una veduta a volo d’uccello 
non subordinata a una narrazione, ma che assume uno statuto 
autonomo di significazione. La raffigurazione della campagna – 
con una preponderanza di vigne rispetto ai terreni seminativi2 – 
e delle singole chiese, dei castella e castra è manifestazione di una 

 

 
Sono grata a Tiziana Checchi e a Fabio Mari. 
1 Sul “chiostro cosmatesco” si veda almeno PISTILLI, CERONE 2012. Sulle pitture 

ROMANO 1992, pp. 185-192; TOMEI 2000; CERONE 2016, pp. 66-73. 
2 Come confermano i contratti di entifeusi e i documenti che segnalano un territorio 

soggetto ad agricoltura intensiva. Cfr. STASOLLA 2012, pp. 302-303 e DE LELLIS 2012, 
in particolare pp. 401-406. 
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rinnovata consapevolezza del paesaggio agrario3, dunque del pae-
saggio abbaziale, in decenni in cui si assiste al riordinamento degli 
spazi collettivi del contado4 (fig. 1). La politica terriera degli abati 
sublacensi d’altronde influenzava significativamente le produ-
zioni agricole per un impiego redditizio dei terreni colturali5. 
Negli anni di realizzazione delle pitture, probabilmente durante 
l’abbaziato di Bartolomeo II da Montecassino (1318-1343), una 
carta lapidaria della metà dell’XI secolo contenente i possedi-
menti territoriali del monastero, già collocata nella torre campa-
naria, veniva esposta sul prospetto dell’abbaziale6 (fig. 2). Tale 
fenomeno di definizione dei confini del contado sublacense si 
manifestava – in figura e scrittura – nel momento in cui il trasfe-
rimento della Curia pontificia ad Avignone aveva privato il mo-
nastero di Santa Scolastica del supporto papale, e in anni in cui 
l’abate promuoveva un rinnovamento dei monasteri anche attra-
verso una politica di consolidamento del patrimonio territoriale7. 
La rappresentazione del paesaggio della signoria monastica si ca-
rica dunque di un valore politico e definisce la sfera di giurisdi-
zione dell’abbazia. Il paesaggio diviene così documento. 
I modelli di rappresentazione del patrimonium ecclesiale prece-
denti a quello di Santa Scolastica che interessano l’arte monu-
mentale sono individuabili – sempre in corrispondenza di luoghi 
liminali dell’area ecclesiale – nei due cicli dell’abbazia delle Tre 
Fontane a Roma (anni venti del XIII sec.- sec. XIII ex.)8 e nelle 
porte di bronzo dell’abbazia di San Clemente a Casauria (1182-
1191) dove i possedimenti della Terra Sancti Clementi sono ben 
identificati per il tramite della scrittura che definisce i vari castra, 

 

3 Sulla distribuzione di questi si veda da ultimo e per la bibliografia precedente MONACI 

E CASTELLI NELLA VALLE SUBLACENSE 2016. 
4 Cfr. RAO 2015. 

5 RAO 2015. 

6 Sull’epigrafe si veda ORLANDI 2012. 

7 Sul monastero di Santa Scolastica si vedano almeno CAROSI 1987; ROMANO 1992, pp. 

179-192; I MONASTERI BENEDETTINI DI SUBIACO 2002; CERONE, COSMA 2008; CERONE 

2011; CERONE 2016. 
8 Sulle pitture si vedano da ultimo QUADRI 2012 e FICARI 2017. 
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castella, roccae o podia9 (fig. 3). Un’ostentazione pubblica del potere 
politico e amministrativo, quest’ultima, che trova riscontro nella 
tradizione – epigrafica oltre che figurativa – di altre porte bron-
zee, prima tra tutte quella commissionata dall’abate Oderisio II 
(1123-1126) per l’abbazia di Montecassino, nelle cui formelle 
sono elencati i possedimenti cassinesi e le relative chiese dipen-
denti10. Il rapporto tra cartografia esposta e potere tuttavia è ben 
più antico, basti citare le pitture dell’orbis terrarum che papa Zac-
caria (741-752) aveva fatto realizzare nella sala tricliniare del Pa-
triarchio lateranense per manifestare l’universalità del suo man-
dato11. 
Al di là delle ragioni che possono sostanziare l’esposizione del 
paesaggio o di una carta geografica nei luoghi del potere – sia 
esso papale, imperiale, abbaziale o monastico –, i modelli che 
hanno influenzato la rappresentazione paesistica di Santa Scola-
stica sono, credo, di natura documentaria. La pittura e il docu-
mento di cancelleria sono strumenti che definiscono, attraverso 
modalità dissimili, il potere giuridico e amministrativo dell’abba-
zia. 
Gli anni di abbaziato di Bartolomeo II coincisero non solo con 
una renovatio artistica del monastero, ma anche con una ripresa 
delle attività dello scriptorium12. È il Chronicon sublacense a informare 
che l’abate «multos libros fecit scribere quos monasterio et Spe-
cui donavit13», sebbene nulla sia giunto a noi14. Il Chronicon non fa 
riferimento specifico al contenuto dei libri ma è lecito supporre 
un’attività scrittoria all’interno del monastero destinata altresì alla 
cancelleria, attività confermata dalla redazione di documenti che 

 

9 CURZI 2012. 

10 BLOCH 1990. 

11 Cfr. HERKLOTZ 2000, pp. 81-82. Si veda anche BERTOLINI 1913. 

12 Cfr. ORLANDI 2007, p. 18 e FEDERICI 1904. 

13 CHRONICON SACRI MONASTERII SUBLACI 1573, pp. 470-473 (cc. 64v-65r). 

14 SUPINO MARTINI 1979. 
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attestano per esempio l’acquisto da parte di Bartolomeo II di al-
cuni terreni15 e ancora scambi e donazioni16. 
Il chiostro, come altri ambienti a esso adiacenti quali gli spazi 
della biblioteca, dello scriptorium e della cancelleria – di cui non si 
conosce l’esatta collocazione – e il refettorio in particolare, a ri-
dosso del quale sono collocate le pitture di nostro interesse, sono 
luoghi del libro e della lettura17. Luoghi che, nella prima metà del 
Trecento, ospitarono un ambiente culturale vivacissimo, fre-
quentato da intellettuali del calibro di Francesco Petrarca e An-
gelo Clareno18. 
Individuare la rappresentazione del paesaggio nella tradizione li-
braria medievale tuttavia non è semplice. Se si analizzano le im-
magini di cartografia, come la celebre Tabula Peutingeriana (XII 
sec. da un originale di IV sec.), le carte geografiche di Paolino 
Veneto (1270-1344), le carte nautiche, la geografia antropomor-
fizzata di Opicino de Canistris (1296-1350), gli itinerari di pelle-
grinaggio – per esempio quello dell’Iter de Londinio di Matthew 
Paris (1250-1259)19 – e ancora le rappresentazioni del paesaggio 
naturale all’interno di opere scientifico-enciclopediche di età 
sveva, o quelle subordinate a una narrazione come nel Liber ad 
honorem Augusti di Pietro da Eboli (1196)20, queste non risultano 
associabili alle modalità descrittive del paesaggio sublacense in 
virtù della loro destinazione (e della loro complementarietà al te-
sto che affiancano). 

 

15 Per esempio nel luglio 1338 a Civitella. FEDERICI 1904, p. 376. 

16 Nel 1336 è testimoniato un arricchimento delle rendite del monastero di Santa Maria 

di Morra di Botte; nel 1338 i proventi della chiesa di San Pietro di Cerreto e nel 1339 
di San Cristoforo di Gerano. FEDERICI 1904, p. 376. 
17 I libri sono custoditi negli armaria non solo della biblioteca ma anche della sacrestia 

e del refettorio. Cfr. CAVALLO 1987. 
18 Petrarca fa riferimento al suo soggiorno sublacense nel De vita solitaria, II, 9. Su 

Clareno cfr. FRUGONI 1953, pp. 115-119. 
19 London, British Library, Royal MS 14 CVII. Versione digitale disponibile nel sito 

internet della British Library (http://www.bl.uk/manuscripts). Cfr. SANSONE 2009. 
20 Bern, Burgerbibliothek, Cod. 120.II. Versione digitale disponibile nel sito internet 

https://www.e-codices.unifr.ch/en. 
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In ogni caso è la cartografia a costituire il referente più prossimo 
per l’immagine sublacense, in cui le forme territoriali sono deli-
neate su base esperienziale. Un manoscritto che reca una rappre-
sentazione di paesaggio prossima alle pitture è per esempio un 
Corpus Agrimensorum Romanorum21 realizzato nella prima metà del 
IX sec. e copia di un originale perduto del VI sec. Il codice è stato 
confezionato presso la corte imperiale di Aquisgrana e contiene: 
le carte gromatiche e corografiche del catasto; la profilazione dei 
confini territoriali in cui sono evidenziate le montagne e i fiumi; 
le delimitazioni delle colonie romane. Questa tipologia libraria 
però è concepita esclusivamente a uso degli agrimensori. 
Più prossima alle nostre pitture è invece la scala territoriale rap-
presentata nella Carta di Asti del 1291, riprodotta nel Trecento 
nel Codex Astensis22, una raccolta di documenti e cronache 
dell’astigiano commissionata dai Visconti. A Subiaco tuttavia le 
immagini di castella, castra e chiese non sono ridotte a un ideo-
gramma come in questa carta viscontea ma, sebbene esse assu-
mano un valore metonimico, sono altresì fortemente connotate 
in senso realistico. 
È nella Montecassino dell’XI secolo, dunque sempre in un con-
testo abbaziale e benedettino (si tenga conto della provenienza 
cassinese di Bartolomeo II), che si rintraccia un’immagine ancor 
più simile a quella sublacense. Faccio riferimento al Lezionario di 
Montecassino (1071 ca.)23, commissionato dall’abate Desiderio e 
destinato a uso liturgico per le festività più importanti del mona-
stero. A c. 2r è l’immagine di dedica in cui l’abate dona a san 
Benedetto il patrimonium dell’abbazia. L’episodio è ambientato nel 
portico della basilica cassinese: i primi beni donati sono lo stesso 
lezionario e i libri, a costituire un tappeto colorato che intercala 
le figure di Desiderio e del santo. Nel registro inferiore invece 
sono raffigurati i possedimenti cassinesi: al centro è collocato un 

 

21 Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, Pal. lat. 1564. Versione digitale 

disponibile nel sito internet https://digi.vatlib.it. Sul codice si veda TONEATTO 1982. 
22 Asti, Archivio storico comunale, Codex Astensis. 

23 Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, Vat. lat. 1202. Versione digitale 

disponibile nel sito internet https://digi.vatlib.it. 
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lago intorno al quale sono disposti sei edifici ecclesiali e un ca-
strum. L’abate si rivolge a Benedetto: «Cum domibus miros plures 
pater accipe libros» e ancora «Rura lacus presto. Coeli michi pre-
stitor esto»24. 
Ma si torni ora al paesaggio dipinto a Santa Scolastica. 
Le riflessioni di Fabio Mari hanno contribuito a ridefinire l’iden-
tità del paesaggio della parete più prossima al vestibolo del refet-
torio25. Sebbene gli insediamenti e gli edifici ecclesiali rappresen-
tati conservino raramente stemmi o iscrizioni che ne permettano 
l’identificazione (ma in origine tutti erano identificati da tituli picti 
di cui rimangono tracce) (fig. 4), alcuni punti di riferimento natu-
rali – coincidenti con i termina amministrativi dell’abbazia – la-
sciano talora intuire il luogo rappresentato. Sono questi i casi di 
Agosta, Cervara di Roma, forse di Marano Equo, rappresentati 
con veridicità del dato topografico e naturale (figg. 5, 6, 7). La 
centralità e la preminenza di Cervara in particolare è significativa, 
collocata com’è su uno sperone roccioso, perché presidio di con-
trollo di entrambi i versanti, laziale e marsicano, dell’alta Valle 
dell’Aniene. Nel registro inferiore della parete, invece, il paesag-
gio è concepito come un contenitore di unità spaziali distinte ma 
non più identificabili a causa della perdita dei tituli: si tratta per-
lopiù di edifici ecclesiali muniti di campanili a vela (fig. 8). Sa-
rebbe interessante capire che tipo di rapporto ha questo registro 
con quello superiore: se si tratta di possedimenti interni ai castra 
rappresentati al di sopra o comunque collocabili nella stessa area 
topografica, o se essi costituiscono contesti ulteriori e distinti da 
quelli. Il criterio che sovrintendeva il rapporto tra topografia del 
paesaggio e le tre pareti purtroppo non è più individuabile26. 
Nella lunetta della parete centrale le pitture sono assai lacunose 
(fig. 9) e Roberta Cerone ha proposto di identificarne il soggetto 
iconografico con l’immagine di Subiaco, di cui in effetti si scor-
gerebbe sulla malta il disegno dell’altura sulla quale era dipinta la 

 

24 «Padre, accogli libri mirabili insieme ai numerosi edifici / io offro terreni e laghi, tu 

offrimi il cielo». Sul manoscritto si veda almeno BRENK 1987 e SPECIALE 2002. 
25 Si rinvia al contributo di Fabio Mari in questa sede. 

26 Sulla topografia della Valle dell’Aniene e sul Patrimonium Sanctae Scolasticae si vedano 

almeno: TOUBERT 1973; PANI ERMINI 1981; STASOLLA 2012. 
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rocca abbaziale (fig. 10). Ai piedi della rocca rimarrebbe visibile 
l’abitato27 nel quale è quantomeno suggestivo individuare il cam-
panile di San Pietro probabilmente accanto a quello più impo-
nente dell’antica Sant’Andrea; è altresì lecito interrogarsi se nel 
lacunoso lato destro della parete – da anni coperto dal pannello 
di un set cinematografico – non corrispondesse la rappresenta-
zione dei monasteri sublacensi. 
Infine nell’ultima parete è scomparso quasi del tutto il registro 
superiore (fig. 11) e resta invece parzialmente leggibile quello in-
feriore. Tra i castra raffigurati ve n’è uno identificato dal titulus 
posto in corrispondenza del torrione principale come 
«A(M)POLLONIS» (fig. 12). Apollonio, anche detto Empi-
glione28, è da riferire alla Valle Empolitana che costituisce un ter-
ritorio storicamente in possesso dell’abbazia di Subiaco29. Il fun-

dum Ampolloni era divenuto nel tempo una massa che raggruppava 
tutti i possedimenti sublacensi nella Valle Empolitana. La località 
risulta altresì inserita nell’epigrafe dell’abate Umberto, databile tra 
il 1052 e il 105330, quando essa era legittimamente un possedi-
mento abbaziale. Si badi però che dalla fine del Duecento Apol-
lonio risulta essere un feudo Orsini31 e che, nei documenti tre-
centeschi, la massa è ormai considerata in tenimento Tyburis: quando 
vennero realizzate le pitture e ricontestualizzata l’epigrafe, essa 
dunque non poteva più costituire un possesso sublacense32.  
Il paesaggio di Santa Scolastica, che ambisce a essere documento, 
contiene dunque un falso storico (la lacunosità del ciclo, peraltro, 
non esclude la possibilità che ve ne fossero di ulteriori). 

 

27 CERONE 2016, p. 96. 

28 Empiglione si identifica con il castellum qui vocatur Ampolloni, noto almeno dal 997. IL 

REGESTO SUBLACENSE DEL SECOLO XI, doc. 13, p. 32. Su Apollonio cfr. COSTE 1988; 
COSTE 1989. 
29 Che aveva promosso la ristrutturazione fondiaria e l’incastellamento della zona tra 

X e XI secolo. Empiglione fu abbandonato nel XII secolo. Cfr. CAROCCI 1988, p. 34.  
30 Cfr. ORLANDI 2012, p. 653. 

31 COSTE 1988; COSTE 1989. CERONE 2016, p. 96 riflette sulla liceità della presenza di 

Apollonio nella raffigurazione dei possessi sublacensi in virtù di una posizione defilata 
nel programma iconografico e dell’assenza di una mitra abbaziale prossima al titulus. 
32 CAROCCI 1988, p. 116. 
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È significativo il contesto territoriale rivendicato come proprio: 
nei documenti monastici i limites con i territoria tiburtinum o praene-
stinum risultano soggetti a frequenti cambiamenti (a differenza dei 
più stabili confini marsicani)33. In particolare nel Medioevo cen-
trale e basso sono documentate numerose dispute territoriali al 
confine tra patrimonium abbaziale e diocesi tiburtina per il pos-
sesso dei castelli delle valli Iubenzana ed Empolitana, tra i quali 
spicca proprio il castello di Empiglione: un luogo strategico sia 
per il controllo della via Valeria, collocato come è tra Tivoli e 
Vicovaro, sia per ragioni economiche, dato che esso compren-
deva una nota area di estrazione di arenaria destinata alla produ-
zione di malte di calce (le cave di sabbia di Apollonio sono citate 
altresì nel Chronicon sublacense)34. Empiglione costituisce inoltre 
un’acquisizione ideologica dato che la sua donazione all’abbazia 
veniva leggendariamente ricondotta a papa Gregorio Magno e a 
sua madre Silvia35, donazione che qualificava ulteriormente il pae-
saggio sublacense come «gregoriano»36. L’auctoritas dei Dialogi di 
Gregorio Magno, rinvigorita dal proposito dell’abbazia di porsi 
in continuità con la primitiva comunità monastica, era stata ri-
chiamata per confermare i diritti del monastero già a partire dal 
X secolo37. La memoria gregoriana del Patrimonium Sanctae Scola-

sticae inoltre era stata evocata significativamente di nuovo dalla 
metà del XII secolo, quando il Regesto sublacense acquisiva un 
falso privilegio di Gregorio Magno38; e ancora una volta nell’ispi-
razione del programma iconografico della cappella di San Gre-
gorio al Sacro Speco – durante il rinnovamento protoduecente-

 

33 ROSATI 2012, p. 32. Si veda anche ROSATI 2012A. 

34 Cfr. CHRONICON SACRI MONASTERII SUBLACI 1573, p. 170 ss., c. 20v. 

35 Cfr. CHRONICON SACRI MONASTERII SUBLACI 1573, p. 171 e CERONE 2016, p. 94. 

36 Sulle dipendenze del monastero delle origini cfr. APPETECCHIA, MAYER 2012. 

37 Per esempio quella con il monastero dei SS. Cosma e Damiano a Cave (938). Cfr. 

REGESTO DELLA CHIESA DI TIVOLI, p. 155. 
38 Cfr. IL REGESTO SUBLACENSE DEL SECOLO XI, n. 216, pp. 252-254. Si veda BOESCH 

GAJANO 2010, pp. 55-68. 
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sco del monastero di San Benedetto – in rapporto a una riformu-
lazione ideologica e identitaria sublacense da parte di papa Gre-
gorio IX39. 
Si torni ora alle carte. La realizzazione delle pitture del chiostro 
in concomitanza con la “riedizione” della carta lapidaria 
dell’abate Umberto richiama le modalità di legittimazione territo-
riale delle signorie monastiche tramite la confezione di cartulari40, 
cioè delle scritture in registro, composte da documenti originali 
o in copia – talvolta accompagnate da immagini – trascritte inte-
ramente o parzialmente, al fine di registrare una memoria storica 
o di definire un titolo giuridico41. Talora i cartulari ammettono la 
falsificazione come pratica documentaria, falsificazione tuttavia 
inserita all’interno di documenti perlopiù veridici. Essa costitui-
sce quella che Marc Bloch definiva la «forma più insidiosa di 
frode. Invece della controverità, brutale, piena e, se così si può 
dire, franca, il rimaneggiamento sornione: interpolazioni nelle 
carte autentiche; nelle fonti narrative ricami di particolari inven-
tati, su di un fondo tutto grosso modo attendibile»42. 
Il falso sublacense dunque è interessante sia per il territorio che 
intende rivendicare in quel determinato momento storico, sia per 
il tempo antico di giurisdizione cui vorrebbe riferirsi (ovvero 
quello dell’epigrafe umbertina). 
A guisa di regesto, dove la descrizione del paesaggio naturale è 
fondamentale per stabilire i confini territoriali, il paesaggio di-
pinto diviene così un munimen alle controversie territoriali. Pro-
prio un cartulario, oltre che la stessa carta lapidaria umbertina, 
potrebbe essere stato il modello su cui esemplare il paesaggio. 
L’ordinator delle pitture inoltre deve aver avuto un’esperienza di 
quei luoghi dipinti se, come nel caso di Apollonio, l’architettura 
castellare che si conserva nella valle Empolitana corrisponde 
all’architettura picta. 

 

39 Cfr. PANICCIA 2022. 

40 Cfr. DE BIANCHI 2013. 

41 Sui cartulari illustrati si veda SPECIALE 2004. 

42 BLOCH [1949] 1969, p. 94. 
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Una questione su cui in futuro occorrerà tornare a riflettere ri-
guarda le fasi di realizzazione del ciclo pittorico: in corrispon-
denza dei murali relativi all’area empolitana infatti si nota una so-
vrapposizione dell’intonaco del registro inferiore su quello del re-
gistro superiore, sebbene la cornice a cassettoni che abbraccia 
entrambi i livelli risulti realizzata sullo stesso strato (fig. 13). 
Un’eventuale ripresa o aggiornamento di un programma icono-
grafico più antico, tuttavia, non trova riscontro nella qualità delle 
pitture del registro superiore che risulta coerente a quello delle 
inferiori. Nel caso in cui si siano succedute due fasi nella realiz-
zazione del ciclo, tra esse deve essere intercorso un lasso di 
tempo relativamente breve in rapporto a una commissione affi-
data alle stesse maestranze. 
Le scansioni cronologiche del cantiere non devono aver alterato 
la progettazione di un programma iconografico unitario: dipin-
gere il paesaggio abbaziale a Santa Scolastica significa elaborare 
un linguaggio di costruzione territoriale. Lo spazio del chiostro, 
in prossimità dello scriptorium e della biblioteca monastica, diviene 
il luogo di compilazione di un cartulario redatto in figura. Un 
cartulario dipinto che acquisisce un carattere esplicitamente sto-
riografico se si tiene conto che, accanto alla “riedizione” della 
carta lapidaria sul prospetto dell’abbaziale, in quegli anni veni-
vano dipinte le storie di san Benedetto, fondatore del monastero 
(fig. 14). 
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Didascalie 
 
Fig. 1. Vedute dei possedimenti sublacensi, Particolare del paesaggio agrario, 

Subiaco, Santa Scolastica, Chiostro cosmatesco. Foto Chiara Panic-
cia. 

Fig. 2. Carta lapidaria, Subiaco, Santa Scolastica. Foto Chiara Paniccia. 
Fig. 3. Porte di bronzo, Particolare, Castiglione a Casauria, Chiesa abba-

ziale di San Clemente. Foto Chiara Paniccia. 
Fig. 4. Vedute dei possedimenti sublacensi, Particolare della scrittura dipinta, 

Subiaco, Santa Scolastica, Chiostro cosmatesco. Foto Chiara Panic-
cia. 

Fig. 5. Vedute dei possedimenti sublacensi, Subiaco, Santa Scolastica, Chio-
stro cosmatesco. Foto Chiara Paniccia. 

Fig. 6. Vedute dei possedimenti sublacensi, Particolare del vessillo di Agosta 
(?), Subiaco, Santa Scolastica, Chiostro cosmatesco. Foto Fabio Mari. 

Fig. 7. Vedute dei possedimenti sublacensi, Particolare del vessillo di Cervara, 
Subiaco, Santa Scolastica, Chiostro cosmatesco. Foto Fabio Mari. 

Fig. 8. Vedute dei possedimenti sublacensi, Particolare, Subiaco, Santa Sco-
lastica, Chiostro cosmatesco. Foto Chiara Paniccia. 

Fig. 9. Vedute dei possedimenti sublacensi (Subiaco?), Subiaco, Santa Scola-
stica, Chiostro cosmatesco. Foto Chiara Paniccia. 

Fig. 10. Vedute dei possedimenti sublacensi (Subiaco?), Subiaco, Santa Sco-
lastica, Chiostro cosmatesco. Foto Chiara Paniccia. 

Fig. 11. Vedute dei possedimenti sublacensi, Subiaco, Santa Scolastica, Chio-
stro cosmatesco. Foto Fabio Mari. 
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Fig. 12. Vedute dei possedimenti sublacensi (Apollonio), Subiaco, Santa Sco-
lastica, Chiostro cosmatesco. Foto Chiara Paniccia. 

Fig. 13. Vedute dei possedimenti sublacensi, particolare della sovrapposi-
zione della malta del registro inferiore su quello superiore, Subiaco, 
Santa Scolastica, Chiostro cosmatesco. Foto Chiara Paniccia. 

Fig. 14. Carta lapidaria e Storie di san Benedetto, Subiaco, Santa Scolastica.  
Foto Chiara Paniccia. 
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